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Oraaliss. Sig. Gonsigi. Presidente 


IVemlco delle vane dissipazioni , non cesso 
^anUinque lontano da' dotti della mia patria e 
diviso da’ miei libri d’ impiegare al prediletto 
studio delle cose patrie quel poco di tempo, 
ebe i doveri delia carica dalla Sovrana Clemenza 
conferitami mi lasciano libero. Conoscendo poi, 
ornatissimo signor Consigliere Presidente, come 
oltre alle promnde conoscenze del giure, delle 
quali siete adorno , vi stessero anche a cuore 
le archeologiche notizie, mi è venuto pensiero 
d’ iulrattenervì per poco sopra un patrio mo* 
aumento , che forma parte della collezione di 
antichità del ricco museo de’ PP. Gasinesi della 
mia diletta patria Catania. 

E’ questa una statuetta di fino marmo 
greco, di otto pollici dì altezza, di un sol pezzo, 
che a mezzo rilievo rappresenta una donna se- 
dente coronata di spighe la quale ha sulle gi- 
nocchia posato un canestro con alquante spighe 
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essa inoltre è seduta sopra un poggiolo con due 
cosciiii per quanto appare : e dalla parte poste* 
riore della spalliera si vede bene che la sta- 
tuetta doveva esser destinata ad una nicchia , 
percliè rustico è lasciato il marmo da quella 
parte. Posata esser doveva poi sopra una colon- 
nella, 0 sopra qualche plinto , perchè la base 
su cui poggiano i- piedi della figura è il toro 
di una colonnetta, al di sotto del quale sporge 
un parallelepipedo , che dimostra aver servilo 
ad assodare la statua so|>ra un corrispondente 
incayamento, come si può rilevare dal disegno 
a mie spese fatto, che accompagna questi cenai. 

Or questo monumento, che a prima giunta 
sembra poco rilevante . io credo che meriti 
r allciuione de’ dotti , pel soggetto che rappre- 
senta , per il luogo ove fu rinvenuto, e pel 
tratto di storia patria a cui ci richiama. 

Dagli autori di storia calanese è stala ri- 
guardata questa, figura come rappresentante 
Cerere; c certamente la lesta coronata di spi- 
ghe ed il canestro con delle spighe sarebbero, 
per chi conosce gli attributi di questa dea, una 
ragione bastevole per riconoscerla . Ma per lo 
appunto quel canestro mi fa ricordare che Cerere 
è stata effigiala sempre o con un fascio di spi- 
ghe , 0 coronala di esse (I) . Così V abbiamo 
in quasi tulle le medaglie greco-sicule, che ne 
portano 1 ’ effigie ; così iu tutte le statue ed i 

(i) Iniagini degli Dei amichi di Vincenzo Cartari 
Reggiano Venezia 1674 pag, n3. 
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basti de’ masci ; ed inoltre essa è per lo pili 
rappresentata in piedi , e nella nostra figura 
essa è sedente . Frugando nelle antiche memo- 
rie io trovo che non già Cerere, ma le vergi- 
ni , che assistevano alle feste della Dea, eran 
solite, recarle de’ canestri pieni di spighe, sa- 
rebbe dunque quella figura piuttosto una di tali 
vergini ? A ciò non posso piegarmi in quanto 
che la mossa di una vergine, che reca un ca- 
nestro di spighe in olTerla ad una Dea , tutta 
altra esser dovrebbe che sedente ; dobbiamo 
quindi quasi per forza esser dell’ avviso dei 
nostri patrii scrittori c riguardarla come Cerere, 
la quale se è sedente e non all’ impie<li , come 
generalmente si figura, ciò è, a mio modo di 
vedere , per ricordare che Cerere è la stessa 
Iside (1). e questa Dea in tutte io statuette di 
terra cotta, che in gran numero si sono rinve- 
nute in Catania è rappresentata sempre sedente. 
11 canestro poi posato sulle sue ginocchia può 
bene esprimere 1’ offerta delle bionde spighe 
deposta già in tempo della festa nel seno della 
.Diva. 

Questo monumento per tanto si vede bene 
esser molto interessante per questa singolarità ; 
ed ancora più tale si rende quando si riflette 
essere stato trovato in Catania , ove esisteva 
non solo, come in tutta la Sicilia il sacro culto 
di Cerere, ma un vasto tempio vi era innalzato 

(i) Erodalo, Diod, Sic., Plutarco de Iside et 
Osiride e Luciano ec. 
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di che fa menzione il Romano Oraiore con tanto 
napello, a Eravi in Catania, dice egli ^ un lcm> 
)) pio di Cerere ; dove la Dea era venerata come 
» a Roma , e come in lutto quasi il mondo . 
1 ) Nell’ intimo penetrale di esso conscrvavasi una 
ì) statua antichissima, che gli uomini non solo 
» non avevano mai veduto, ma che anche ignu» 
» cavano che vi fosse : dapoiché il tempio era 
» solo servilo dalle donne e vergini , che ne 
» erano le sacerdotesse . » 

Or questo tempio, per quanto dalla oscu- 
rità de’ tempi può porsi a luce , si è creduto 
che esistesse nel sito oggi detto Basitone degli 
Infetti (ì); ma che prima della fabbrica delle 
mura di Catania fatta l’anno 1538 tale sito era 
alquanto distante dalla città ; e per I’ appunto 
noi sappiamo da Vilruvio che per antica costo- 
manca i tempii a Cerere dedicali edificarsi so- 
levano in siti remoti e discosti dal frequente 
commercio di persone. Intanto non ostante che 
r Imperatore Onorio emanato avesse 1’ anno 355 
(2) una legge , la quale mentre da un canto 
condannava a severe pene il culto degl’ idoli , 
proibiva dall’ altro di distruggersi i tempii, e 
rovinare i modelli delle belle arti , pure il gran 
tempio di Cerere esistente in Catania, e che ne 
formava principale ornamento, fu per falso ceto 
demolito . 

Ignorasi l’epoca precisa di tale atlerra- 


(i) Carrrra, Amico, Ferrara, e Cordavo, 
(a) L. li de pagania Cod. Theod. 
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monio. Si trova soHanlo nel Breviario Gallicano 
nelle lozioni per S. Leone vcacovo di Catania 
dello il Taumaturgo , o operatore di prodigii , 
e che viveva dopo l’anno 760 , che eravi in 
Catania un tempio di somma venerazione pei 
gentili , il quale da’ vescovi che lo precedettero, 
non crasi potuto distruggere. Leone però acco> 
standosi al tempio chhc la potenza di demolirlo, 
unitamente alle colossali statue, e di mirabile 
lavoro , che ne ornavano il fosligio . 

Nel seguilo de’ tempi qualche rudere di 
quel tempio, o come altri crede di una torre, 
dalla quale, il vescovo uvea ordinalo il saccheg* 

? io e la demolizione , fu lungo tempo detta 
orre del Vescovo . Pare così da queste poche 
rimaste notizie , che prohabilmento il celebralo 
tempio' di Cerere, di che parla Cicerone , esi- 
steva nel sito detto Bastione degli Infetti come 
abbiamo accennato, ed in questo sito, nel quale 
ruderi tutt’ ora si osservano di antichissima 
fabbrica , la statuetta di cui favelliamo è stata 
rinvenuta ; ciò che dò un’ altra ragione a riguar- 
darla per una Cerere. 

E qui mi viene in mente di riflettere, che 
poteva ben questa figura essere una copia della 
famosa statua rapita da Verre . Cicerone nel 
rapportare tutto 1’ avvenimento di quel furto non 
ci descrive la forma di quel prezioso simulacro. 
Ecco quanto egli racconta (1) . « Di notte i 
» servi del Pretore strappano la statua da quel 

(i) in Verrein act. iv. 
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» luogo, da quei tempio religiosissimo ed anti* 
» ehissimo. Il gioruo appresso le sacerdotesse 
B di Cerere, le alunne del tempio, le vecchie, 
B le probe e nobili donne, riferirono il futio ai 
» loro magistrati, che fu slimato acerbo, inde* 
B giin, e luttuoso. li Pretore allora commosso 
B dalla atrocità dell’ affare per allontanare da 
}) se il sospetto della scelleratezza commessa, 
B disse ad un suo confidente di trovare una 
B persona, che si fingesse l’autore, e che ne 
)] venisse condannato. La cosa non andò a lini* 
B go, poiché essendo egli parlilo si portò avanti 
B lì nome di un certo servo , e con esso finti 
B testimonii . Il Senato intero di Catania giudicò 
B il fatto secondo le leggi . Si chiamarono le 
B sacerdotesse, ed in segreto nella curia s’ in* 
B terrogarono di come il fallo era avvenuto e 
B da chi sospettassero che la statua fosse stata 
B rapita . Risposero ben presto che nel luogo 
B non si videro che i servi del Pretore. La loro 
B testimonianza rese chiaro il reo ed il consi* 
B glio lasciò andare quello come innocente.)) 

Altro non ci narra Cicerone : e noi non 
sapendo la forma della statua della Cerere Ca* 
t^inese, non essendo necessario di supporla come 
la Ennese colla fiaccola in una mano , e con 
una vittoria nell’ alira , ed all’ incontro avendo 
rinvenuto nei sito deli’ antico tempio della no* 
.stra Cerere una statuetta sedente, che ad Iside 
tanto venerala per cullo in Catania , in ciò si 
rassomiglia, coronala di spighe e con un cane- 
stro di spighe sulle ginocchia, cosa che ancora 
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piò singolare la rende , non saremo per meri- 
tarci il titolo di vimonarii . se osiam dire clic 
qnesta figura poteva esser una copia di quella 
rapita da Verre ; sia che fosse siala una ript- 
tizioiie della slalua antichissima, locchè in ve- 
rilà non può confermarsi dallo stile della scul- 
tura , che dee riferirsi a tempi posteriori più 
tosto, 0 verisimilmente una copia riprodotta per 
memoria della perduta , e destinala a qualche 
cella di Edicola particolare nel tempio stesso. 

Comunque si fosse una imaginc di Cèrere 
in noi Siciliani risveglia sempre idee di remola 
e gloriosa antichità; e noi non possiamo non 
ranimeiitare qui quanto il cullo di questa dea 
era religiosamente praticato in Catania non so- 
lamente, ma in Ernia ed in Siracusa . 

Sappiamo da Diodoro Siculo (1) e dallo 
stesso Cicerone (2) che siccome la Sicilia tutta 
era a Cerere ed a Proserpiiia consegrata, per- 
ciò quasi universale per I’ isola era la pubblica 
e privata religione delle ceiinale Dive, la Cata- 
nia però il culto di Cerere nel vasto tempio ad 
essa dedicalo era presso che segreto : imperoc- 
ché da quanto ne ha detto Cicerone non era 
permesso agli nomini entrare neppure a inottivo 
di preghiera nell’ antichissimo e religiosissimo 
suo tempio ; i sagrifizii facevansi dalle sole sa- 
cerdotesse , le quali eran nobili, anziane e di 
speriiueiilala probità. 

(i Lib V. 

(a) Act. io Vcrrem. 
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In Enna ni conirario era pubblico il cullo 
di Cerere, ed a tal segno estero che , al dir 
di Cicerone , gli abitanli di quella città lutti 
ministri, lutti sacerdoti , tutti pontefici di Cerere 
sembravano ; e nella celebrazione delle feste 
oiTrivano tulli alla Dea un pugno di spighe quasi 
mature in segno di riconoscenza di aver essi 
trovato il grano ed insegnato agli uomini I’ arte 
di coltivarlo. 

I Siracusani non conlenlavansi di queste 
semplici oQèrte, o di queste sobrie cerimonie, 
ma, come dice il nostro gran Diodoro , le im* 
molavano privatamente delle piccole vittime, ed 
in pubblico sommergevano tori nella fontana 
Ciane alla Dea dedicata. Nella semina poi del 
grano le fesle erano splendidissime, e duravano 
dieci giorni, <>d in qnel tempo usavano liberi e 
lascivi ragionamenti , onde mitigare coll’ alle- 
gria, e colle barzelletlc il dolore della Dea per 
la rapila figliuola. 

Lattanzio ( 1 ) annovora fra le pubbliche 
'cerimonie di Cerere I’ agitare delle fiaccole in 
memoria di aver essa ricercalo la rapita Pro- 
serpina con due rami di pino accesi nel fuoco 
deir Etna . Gli uomini e le donne scorrevano 
perciò di notte tempo le strade con faci accese 
ili mano invocando Cerere, e Proserpina ad alla 
voce : dal che Strabome appella iediferi i Sa- 
cerdoti di Cerere. Facevano altresì parte della 
pubblica religione di Cerere in Sicilia la miira 

(i) De falsa relig cap. ai. 
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e la verbena di che i suoi sacerdoii si orna- 
vano, e di cui fa menzione Cicerone nel rifinire 
r incontro fallogli da’ medesimi nel tempio della 
Dea in Enna. Proibiti erano i fiori ne’ sagrdìzii 
per la fiinesla rimembranza che destavano della 
figlia rapita nel tempo, che raccoglieva i fiori 
ne’ prati di Sicilia . Afa pih solenne era in quel 
tempo il rito del gran giuramento, il quale ci 
vien riferito da Plutarco (i) nei seguenti sensi, 
a Colui che voleva mantenere la parola scei»- 
» deva nel tempio Tesmoforo e fatti alcuni sa- 
» grifizii vestiva la porpora consagrata alla Dea, 
» ed impugnando la sacra fiaccola giurava.)) 

Il nostro cav. Vincenzo Cordar» (2) ha 
trovato che il culto di Cerere cosV misterioso in 
Catania ai tempi di Cicerone, era pubblico nel- 
le età più remote. «Gli Eolici, dice egli, sta- 
» bilirono una festa in Catania nella stagione di 
» primavera . In mezzo a suoni ed a canti gi- 
)) ravano per In cittade, portando la figura del 
» sole, della luna, e di Cerere ; c questa ultima 
)) in un castello seminato di stelle, circondala 
» da sette pianeti , attaccate tutte e (re sopra 
)) lunghe pertiche : e conducevano animali nella 
» più virile forza, e vegetabili con frondi fiori 
)) e frutta,)) 

Noi non possiamo dire d’onde avesse ciò 
ricavato il nostro storico: ma egli è ben curioso, 
che una simile festa si celebra tuttora in Catania 


(i) In vita Dionit. 

(a) Os»erv. sopr* la Si. di Cai. voi. i p. a5. 
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in onoro <ii Nostra Donna delT Idria, di cui U 
chiesa è per Pappnnio presso al sito di II’ an- 
tico tempio di Cerere. Tale festa dallo stesso 
Cordare è riferita colle seguenti parole . a Noi 
)) abbiamo in Catania una festa che celebrasi in 
» onore della Vergine Maria sotto titolo del- 
» r Idria , nel martedì dopo la domenica di 
» Pentecoste, in una vetustissima chiesina, nei 
B contorni dell’ antico tempio di Cerere. Alcuni 
» in mezzo al suono di varìi strumenti e tam- 
s buri , chi a cavallo e chi a piedi, per liitla 
)} la città molli rami di alberi conducono, e le 
» immagini del soie della luna e della Santa 
» Vergine madre di Dio di stelle circondala , 
» posto tutte e tre su lunghe pertiche addoh- 
» hale COI) lunghe strisce di drappo di seta 
» colurata, quella del sole in rosso, e quelle 
)) della luna c <lella vergine in celeste c hian- 
y> chiccio. Nei nostri riti esternò, egli sogginn* 
)) ge, si è frammischialo qualche avanzo talora 
)) forse del paganesimo che niente sulla santità 
)) interna della religione influisce.)) 

Non sarchile in verità meraviglia che si 
fosse per tanta serie di anni munleniilo e mo- 
difìcato a seconda de’ tempi, il cullo per Cerere 
che rigiiardavasi in Sicilia come la dirozzatrice 
degli unmÌ4)i harhari e la riformalrice de' co- 
stumi. Anzi sostenevano i Siciliani , a testimo- 
nianza di Cicerone e di Diodoro , che la Dea 
era nata in Sicilia, c che ivi ignoto sino allora 
fra r erbe rifrovò il grano , che spontaneo nei 
cam|ii Leonliiii ed altrove nasceva ; ed indi in- 
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agli uomini INifte di coltivarlo. E qiian* 
tiioqiie lo stesso Diodoro ci fa conoscere (t) che 
gli Egizii contendevano un tal vanto ai Siciliani, 
alTermaiido che da Cerere fu il grano in Egitto 
primieramente portato per essere i terreni del- 
V Egitto dal Nilo inondati , e perciò tutto quel 
paese è ben adatto a produrre ogni biada , i 
Siciliani però opponevano all’ incontro, che es* 
sendo tutta I* isola a Cerere ed a Proserpina 
consacrata, T uso del grano fosse stato mostrato 
in prima a questa regione . Imperocché non è 
cosa al vero somigliante , che quel paese il 
quale Cerere, come suo proprio, fece fruttifero 
ed abbondevole divenire, fosse stato 1' ultimo a 
partecipare della coltivazione del grano, e mas* 
simameiìte milita a favore di Sicilia essere 
avvenuto in essa il ratto di Proserpina ed il 
nascere in essa spontanei il grano e l’ orzo. 

Cicerone confermando la credenza de’ Si* 
cilìani porta per argomento 1’ antichità dei culto, 
che in Sicilia pressBtavasi a Cerere . « Presso 
» i nostri Padri, egli dice, in quel diflìcile ed 
» arduo tempo della repubblica, allorché ucciso 
» Tito Gracco, timor di gravi pericoli da por- 
li) tenti presagivosi , essendo consoli P. Mucio 
)) e L. Calpurnio, consultaronsi i libri libiilini, 
)) ne’ quali fu ritrovato v doversi placare I’ an- 
tichissima Cerere, a Allora dall’ amplissimo col* 
)) legio Deumtirale, i sacerdoti del popolo ro* 
)) mano, non oslaule che vi fosse nella città uu 

(i) Lib. V c. i5. 


Digilized by Googli 



— u— 

» bellissimo e magnificentissimo tempio, tuttavia 
» sino ad Enna portaronsi. Dapoicbè tanta era 
» r autorità e V antichità d> quella religione , 
» che andando colà, non al tempio, ma a Ce* 
n rere stessa sembrassero portarsi , la più an- 
)) tica, la più religiosa , la prima di tutte le 
s religioni e de’ riti tutti, che si praticano pres'* 
» so ì popoli e le nazioni. » 

Ma non fu solamente il ritrovamento del 
grano e V arte di coltivarlo , il solo bene che 
recò Cererea Sicilia, ed al genere umano; essa 
fu r inventrice di molte leggi salutari : Diodo- 
ro ( 1 ) cosi ne ragiona : u AITermaiio eziandio 
a che da Iside, o Cerere furono stabilite alcune 
» leggi , per le quali iinpartivasi giustizia ad 
V Ognuno, togliendo via con il timor della pena 
K la forza , la violenza, e I’ ingiuria. Onde da 
)) questa cagione mossi gli antichi Greci chia- 
)) marono Inde Legifera , come quella che era 
)) stata delle leggi la prima inventrice .... Colla 
V) sua virtù tolse via molti scambievoli oroicidii, 
« che per causa del cibo negli uomini segui- 
V) vano .... Dapoicbè per la soavità del nuovo. 
» ritrovato cibo, parea che si troncasse la ca- 
7) gione della fierezza, e della crudeltà usata 
» dogli uomini.» 

Inoltre il medesimo Diodoro soggiunge i 
« Or non mi pare dover passare sotto silenzio 
» i benefizii recati agii uomini da questa Dea : 
% dapoicbè oltre al ritrovato del frumento diede 

(i) Lib. V 0. a. 
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» leggi col mezzo delle quali gli uomini a vi- 
)) vere giusta c religiosa vita si avvezzassero, 
)) onde per questo Legifera è delta .... E ve- 
» ramente che non si potrà facilmente ritrovar 
xi cosa da alcuno, che sia di queste da lei ri- 
» trovate maggiori , dapoichè nelle medesime è 
)) riposto non solamente del vivere l’ ordine, ma 
s ancora del ben vivere ed onestamente.» 

Ma queste leggi al dir di Cicerone (i) 
eran contenute ne' misteri di Cerere. « 1 di cui 
sagrificii , egli dice, come portano le opinioni 
e le religioni degli uomini, sono da occultissi- 
me cerimonie contenute, e quindi hanno origine 
i principii del ben vìvere, del vitto, delle leggi, 
de’ costumi , della mansuetudine, e della uma- 
nità . » 

Non vi rechi meraviglia, ornatissimo signor 
Consigliere Presidente , se da una illustrazione 
di statuetta antica , io son passato di volo a 
dir qualche cosa di già nota , riguardante Ce- 
rere, da quella figura rappresentala. Non si può 
da alcun Siciliano non sentirsi inorgoglire nel 
rammentare essere stata V isola alle altre nazioni 
maestra non solo nella coltivazione del grano, che 
mitigò il costume dell’ uomo e dallo stato di 
barbarie a quello socievole lo ridusse, ma mae- 
stra altresì di non poche interessanti leggi, che 
cooperarono anche esse ad avvezzarlo a vivere 
giusta 0 religiosa vita. 


(i) In Verretn act. v. 





Eurniti dal Giornale del Gabinetto LetUrarim 
dell' Accademia Gioenia T, xtt, Bim. «. 
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